
POLITICA INTERNA 

Ter Ciriaco De Mita un diploma a Los Angeles 

Finanziaria secondo round 

«Mancano 4mila miliardi» 
Spadolini: ma il Senato 
può modificare la legge 
Deficit ormai fuori controllo, una legge finanziaria 
senza copertura per quasi 4.000 miliardi e con tetti 
di fabbisogno già sfondati. E poi il fatto politico di 
un governo che impone al Senato l'immodificabili-
tà dei testi. La partenza in aula di Finanziaria e 
Bilancio è stata quanto meno movimentata. Prota
gonista l'opposizione, in prima fila quella comuni
sta. E sceso in campo Spadolini. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

M ROMA II via l'hanno da
to i relatori di minoranza: Ersi
lia Salvato per il Pei, Gianfran
co Spadaccia per i radicali, 
Guido Pollice per Dp. Dice Er
silia Salvato; «Le dire che gi
rano sull'effettivo ammontare 
del deficit incrinano notevol
mente la credibilità dei docu
menti finanziari. Siamo di 
fronte ad una sorta di falso in 
atto pubblico». Incalza Spa-
daccra che definisce «sor
prendente» la stona del buco 
nella copertura della legge fi
nanziaria (3.694 miliardi) e il 
fatto che si adducano contor
sioni procedurali e interpreta
tive per non mettervi riparo 
ora, ma soltanto dopo l'ap
provazione della Finanziaria. 
E Pollice parla dell'«ipocrisia 
di voler approvare una mano
vra che si è già deciso di cam
biare». 

Poco dopo il presidente 
della commissione Bilancio, il 
de Nino Andreatta, conferme
rà che i quasi 4.000 miliardi 
mancano davvero (è una que
stione «oggettiva» e quantifica 
il delicit '89 intomo a l i 30mi-
la miliardi). E in serata Filippo 
Cavazzuti, che all'Università 
di Bologna insegna Scienza 
delle finanze, spiega come e 
perché bisogna star preoccu
pati per le entrate che man
cheranno (e i) deficit che dun
que si allargherà) essendosi il 
governo affidato ad un con
dono (senza amnistia) che sa
rà snobbato dai contribuenti, 
cioè i lavoratori autonomi 

Ma il presidente del Senato 
- sensibile alla piega che sta 
prendendo un dibattito che il 
governo avrebbe voluto ritua
le - non attende la sera per 
prendere la parola in aula. Già 
in mattinata definisce «que
stione di grande rilievo» quel
la della copertura finanziaria 
della legge finanziaria: «L'as
semblea sì pronuncerà con la 
dovuta chiarezza» La mano
vra economica è immodifica
bile? Alt, dice Spadolini. Pa
lazzo Madama è «in condizio
ne di modificare eventual
mente i documenti di bilan
cio». 1 tempi di calendario ci 
sono visto che la conclusione 
della maratona è prevista per 

il 20 dicembre, data confer
mata ien dalla conferenza dei 
capigruppo convocata per la 
ripartizione dei tempi fra ì 
gruppi. 

Con tali premesse è super
fluo dire che la replica del go
verno - in programma per og
gi - è particolarmente attesa 
(si pensi al buco del fondo sa
nitario e di quanto e dove è 
stato sfondato il deficit) e da 
essa, probabilmente, dipen
derà anche la tattica d'aula 
che i gruppi d'opposizione 
adotteranno. Per ora una par
ticolare novità la segnala il 
gruppo comunista. Non più la 
guerriglia degli emendamenti, 
ma interventi qualificati in au
la dedicati a poche grandi 
questioni di interesse genera
le per il paese. Un saggio se 
n'è avuto già ieri nella discus
sione generale: oltre al relato
re di minoranza, hanno preso 
ia parola Lucio Libertini per 
una documentata e argomen
tata denuncia dei guasti go
vernativi nella politica dei tra
sporti; Ugo Vetere per solleva
re una questione scottante, le 
grandi aree urbane e il loro 
ruolo nella prospettiva della 
vicina scadenza del '92; Gior
gio Tornati sull'emergenza 
ambiente (Po-Adriatico, Mez
zogiorno e isole, aree metro
politane). E oggi un particola
re intervento (di Giuseppe Vi-
gnola) sarà dedicato al Mez
zogiorno. 

Questo «stil novo» per il 
Parlamento sarà mantenuto 
anche a partire da oggi pome
riggio quando si entrerà nella 
fase più delicata dell'iter par
lamentare di una legge: quella 
delle votazioni degli emenda
menti, 

E la maggioranza? Un siste* 
ma di alleanza a sovranità li
mitata. Qualche senatore si 
sfoga nel dibattito generate 
per denunciare la mortifi
cazione del Mezzogiorno o 
degli allevatori o per dire che 
sì è vero occorrerebbe far di 
più per l'ambiente. Poi però 
tutti sotto coperta (anche il Pri 
che dà un «giudizio riservato 
sulla manovra») e pnvati della 
libertà di iniziativa e di voto- il 
governo non vuole emenda
menti dalle sue file. 

Da oggi Pli a congresso 

Altissimo è senza rivali 
ma Sterpa non si espone 
• • ROMA. Anche Raffaele 
Costa, suo strenuo opposito
re, è convinto che Renato Al
tissimo sarà dì nuovo il segre
tario del Pli. E con questo ri
sultato quasi scontato si apre 
stamattina alle 10,30 al Palaz
zo dei Congressi dell'Eur a 
Roma il 20'. congresso libera
le. Davanti a 750 delegati si 
confronteranno le cinque 
componenti interne. L'attuale 
segretario è l'esponente, in
sieme con Valerio Zanone, di 
«Democrazia liberale», che ha 
il 40 per cento dei consensi. 
Egidio Sterpa, vicesegretario 
(dato per riconfermato) guida 
«Autonomia liberale» che col 
suo 14% permise al congresso 
di Genova l'elezione di Altissi
mo e che oggi dovrebbe ga
rantire dì nuovo il suo soste
gno. Il sottosegretano Raffae
le Costa" capeggia «Liberali
smo einaudiano» che racco
glie circa il 15*. ma che è for
te dell'alleanza con «Umane
simo liberale» di Alfredo Bion
di, anche lui con il \5%. Resta 

un altro 15%attnbuitoa«Nuo-
va democrazia liberale», gui
data da Patuelli e che ha ap
poggiato la segreteria Altissi
mo nell'ultima fase. 

Alfredo Biondi riconferma 
alla vigilia le sue posizioni e 
sostiene che Altissimo ha per
seguito una linea «oscillante 
ora verso la De ora verso il 
Psi». Raffaele Costa, suo allea
to, vuole che il Pli (issi gli 
«obiettivi fondamentali del li
beralismo». Ambedue hanno 
candidato alla segreteria l'e
conomista Antonio Martino. 
Le critiche alla «linea oscillan
te» vengono riprese anche da 
Egidio Sterpa, alleato di Altis
simo. che dice di andare al 
congresso con «le mani libe
re» anche se fa capire di ma-
natenere il propno sostegno 
alla segreteria Da registrare 
infine una lettera del radicale 
Giovanni Negri a Renato Altis
simo nella quale si propone di 
unire le forze contro l'asse 
Craxi-De Mita e per combatte
re la «marginai izzazione dei 
partiti minori». 

Dagli Usa sull'Irpinia 
Rettifica le accuse del 
sottosegretario Sanza 
e del quotidiano della De 

Polemica a Los Angeles 
Una biografìa lo presenta 
come esecutore delle idee 
di Craxi sul voto segreto 

De Mita corregge i suoi 
«Non credo a un vero complotto» 
De Mita dagli Usa scopre che «in Italia la politica si fa 
anche con la maldicenza». Resiste per 48 ore, poi 
sbotta: «Alle critiche sono attento, alle calunnie repli
co». Prende le distanze dal suo sottosegretario Sanza 
che aveva parlato di complotto piduista. Ma è singoia
re che si creda a queste cose solo se non riguardano 
la De». Poi torna alla politica internazionale, all'«ere-
dità» del piano Marshall... 

DAL NOSTRO INVIATO 

P A S Q U A L E C A S C E L L A 

M LOS ANGELES Un'intera 
giornata di infastiditi «non so» 
alle incalzanti domande dei 
giornalisti sugli ultimi fuochi 
d'artificio della politica italia
na, i cui scoppiettìi necheg-
giano fin qua, tra il commosso 
coro delia comunità italiana 
che insegue l'inno nazionale 
da un vecchio disco e la com
passata esecuzione della ban
da dei marines. Ciriaco De Mi
ta sbotta 24 ore dopo, passeg
giando per Avenue of the 
stars, intorno all'albergo di 
Broadway, prima di affrontare 
la fatica del seminario della 
Fondazione Alcide De Gaspe-
ri. «Qui si discute del piano 
Marshall, Craxi è in Cile con 
tutti i problemi di quel paese. 
E voi - dice ai cronisti - vi 
portate appresso il bar di 
Montecitorio». Come non 
obiettargli che Craxi è sulla 

stessa costa del Pacifico, giù a 
Santiago del Cile, e che da lì 
ha mandato il suo «messag
gio» sull'Irpimagate, chieden
do che il governo si presenti 
in Parlamento? E che chi ha 
ipotizzato un complotto con
tro il leader de ordito dalla 
•destra della P2» non è il suo 
sottosegretario ai servizi se
greti, Angelo Sanza? 

Insomma, non è affatto ro
ba da bouvette di Montecito
rio. Allora? De Mita finalmen
te si scioglie. Rivela di aver, 
cercato Craxi per telefono, 
perché «quando abbiamo 
qualcosa da dirci, ci parliamo 
direttamente». Ma «non l'ho 
trovato: ci sentiremo al ritor
no in Italia». Intanto, sull'lrpi-
niagate ribadisce: «Alle calun
nie ho risposto con le querele. 
Per il resto sono a favore di 
una inchiesta parlamentare* 

Presidente, possibile che non 
sia turbato per nulla dai cre
scendo di polemiche in Italia? 
«Io - nsponde De Mita - sono 
assolutamente tranquillo. Ma 
- aggiunge subito - ho sco
perto in questi giorni che in 
Italia la politica si fa anche 
con la maldicenza. Non lo sa
pevo, e mi dispiace. Ho sco
perto anche che un presiden
te del Consiglio quando viene 
insultato non si deve arrabbia
re. lo la penso diversamente. 
alle critiche sono attento, alte 
calunnie replico». 

Ma crede anche lei al 
«complotto» di cui ha parlato 
Sanza? «Anch'io ho letto quel
la dichiarazione. Davvero, 
non è stato concordato asso
lutamente nulla. Per quel che 
mi riguarda, resto dell'opinio
ne già espressa alla Commis
sione Gualtieri sulle stragi 
(cioè, di non avere elementi 
per affermare che la P2 stesse 
ritornado in attività, ndr). 
Semmai, è singolare che in 
Italia si creda a queste cose 
solo se non riguardano la De. 
lo, comunque, non credo a un 
piano scientificamente orga
nizzato ma a una somma di 
fattori». 

La passaggìata è finita. De 
Mita ora riprende la lunga 
marcia dentro i meandri della 
politica americana per accre
ditare il suo governo come 

«interlocutore globale», men
dicando alla guida della 
«quinta potenza industriale 
del mondo» il dintto di essere 
consultata su tutto. Una mar
cia, resa più faticosa da picco
li incidenti ma che pure hanno 
un loro peso nella complessa 
ingegneria dei rapporti diplo
matici. Come quella biografia 
del presidente del Consiglio 
fatta preparare dal console 
italiano di Los Angeles, Alber
to Boniver (fratello di Marghe-
nta, la responsabile della poli
tica internazionale del Psi), in 
cui si dice che De Mita «ha 
immediatamente fatto propria 
una misura di riforma origina
ta da Craxi per imporre il voto 
palese», in cui si parla del si
stema politico italiano come 
di una «partitocrazia» e nella 
quale, per colmo della misura, 
si attribuisce alla De il 33 per 
cento dei voti, un paio di punti 
in meno rispetto alle ultime 
eiezioni politiche. E che dire, 
ancora, dell'improvviso an
nuncio dell'arrivo di Giulio 
Andreotti domani a Washin
gton, dove la presenza del mi
nistro degli Esteri non era pro
grammata? Si sa, l'occasione 
del commiato da Reagan e 
degli auguri a Bush è troppo 
ghiotta sul piano dell'immagi
ne per lasciarla solo a De Mita 
in questa vigilia del congresso 
Scudocrociato. 

Insomma, le beghe italiane 
continuano a intralciare il ten
tativo del segretario-presiden
te di imporsi sulta scena della 
politica internazionale come 
l'erede di Alcide De Gasperi. 
Non a caso, nel discorso al 
seminano sul piano Marshall, 
copiose sono le citazioni del 
leader de del dopoguerra. 
Comprese quelle sulla «estro
missione della sinistra egemo
nizzata dai comunisti» dal go
verno di unità nazionale costi
tuitosi dopo la liberazione dal 
nazifascismo. De Mita sembra 
fare l'apologia di quel piano 
Marshall respinto dallo «stali
nismo» («che capì che non si 
offrivano solo aiuti» ma si get
tava «il seme di una organizza
zione internazionale che non 
era disposto a sopportare») 
per accreditare presso la so
spettosa opinione pubblica 
americana che l'idea di un 
nuovo piano di cooperatone 
con l'Est serva, ora che è co
minciata «l'era del realismo 
gorbacioviano», a «rendere 
più compiuto lo sviluppo 
mondiale e, ancora una volta, 
non solo sotto il profilo eco
nomico». L'assurdità sta pro
prio, neli*indicare, di fronte al
le idee di «interdindipenden-
za» mondiale rilanciate pro
pno negli Usa da Gorbaciov, 
una sorta di continuità tra gli 
albori della guerra fredda e lo 
scenario di oggi. 

Il proprietario del «Giornale» reagisce alle accuse di piduismo 

Berlusconi aveva detto: attendo subito 
smentite ai deliri del «Popolo» 
Il direttore del Popolo accusa Silvio Berlusconi di 
essere dietro il complotto contro De Mita. Berlusconi 
manda prima in campo un giornalista, Francesco Da
mato, poi spara le sue violente bordate: sono calun
nie di infimo livello, attendo che il presidente del 
Consiglio smentisca le deliranti accuse di Cabras. La 
presa di distanza di De Mita è già sui tavoli delle 
redazioni quando arriva il duro telex di Berlusconi. 

A N T O N I O ZOLLO 

• • ROMA La presa di di
stanza di De Mita e l'ammoni
trice dichiarazione di Berlu
sconi arrivano distanziate di 
pochi minuti l'una dall'altra. 
De Mita fa sapere che per 
quello che riguarda gli attac
chi mossi alla sua persona tut
to è «ormai rimesso al giudizio 
esclusivo dell'autorità giudi
ziaria* e che «ogni ulteriore 
amplificazione polemica o il
lazione risulta pertanto estra
nea alle posizioni della presi
denza del Consiglio». Sino a 
quel momento la replica di 
Silvio Berlusconi era rimasta 
affidata a un giornalista del 
gruppo, Francesco Damato, 
del quale viene diffuso il testo 
di una intervista rilasciata a 
Italia oggi. «Se un complotto 
c'è - dice Damato - esso è 
rivolto «contro Berlusconi, 

per demonizzarlo come uo
mo e come imprenditore, allo 
stesso modo in cui si cercò di 
fare il mese scorso con la sto
ria della lobby Finìnvest all'as
salto della commissione di vi
gilanza sulla Rai. È una buffo
nata, anzi una mascalzonata». 
Damato si riferisce al caso di 
un venditore dei fondi Pro
gramma Italia, del gruppo Fi
nìnvest, che aveva proposto 
affari al sen. Giuseppe Fiori, 
della commissione di vigilan
za, mentre si discuteva della 
assegnazione delle quote di 
pubblicità televisiva. 

Sembrava però impossibile 
che Berlusconi non replicas
se, che non scendessero in 
campo almeno i suoi più stret
ti collaboratori: i Gonfalonieri, 
ì Letta. Si sa che in casa Finìn
vest ci sono state lunghe riu

nioni. Alla fine si è dovuta at
tendere la messa a punto di 
palazzo Chigi perché i telex 
battessero 12 righe dettate da 
Silvio Berlusconi; «La mia per
sonale indignazione per le ca
lunniose insinuazioni del si
gnor Paolo Cabras, direttore 
del Popolo, e per i metodi di 
cui esse sono espressione è 
poca cosa a paragone del sen
so di paura e sconforto che 
qualunque cittadino italiano 
non può non provare consta
tando il livello infimo di certi 
esponenti della classe dirigen
te. Poiché nonostante lutto mi 
rifiuto di credere che la politi
ca in Italia sia scesa così in 
basso da eleggere a sistema il 
falso e l'intimidazione, mi at
tendo che dalle competenti 
sedi istituzionali giungano im
mediate e nette parole di dis
sociazione dalle deliranti di
chiarazioni del signor Ca
bras». 

Dall'Intera vicenda, dal re
ciproco scambio di accuse e 
di insulti promana un sapore 
sgradevole; quello che si av
verte quando fra le righe ap
paiono, appena celati, reci
proci avvertimenti, del gene
re: attento a quel che fai e a 
quel che dici. Del resto, il co
pione, il ripetersi di alcuni 
protagonisti, persino la scelta 
di certi termini evocano im

mediatamente un episodio 
analogo, del 5 novembre 
scorso. Allora il Popolo, con 
un corsivo anonimo ma mai 
sconfessato dal direttore Ca
bras, scagliò contro Enrico 
Manca l'accusa di essere un 
«infiltrato di Berlusconi in 
Rai». Oltre alla sdegnata rea
zione di Manca, giunse peren
toria la richiesta del socialista 
Intinì alla De: smentite il Po
polo o saranno guai. In quel 
caso provvide Gargani, capo 
della segreteria politica di 
piazza del Gesù, a declassare 
il corsivo a ininfluente polemi
ca giornalistica. Insomma, la 
tecnica è semplicissima: col
pire, prendere le distanze dal
l'esecutore materiale, incassa
re il risultato del segno ammo
nitore lasciato sulle carni del
l'avversario. Tanto più se si 
colpisce su nervi scoperti e si 
gioca su fatti e circostanze in
contestabili. Nel caso specifi
co, la presenza di Berlusconi 
negli elenchi della P2, il fatto 
che egli è il padrone del Gior
nale. 

Ma quali sono le vere ragio
ni della bordata del Popolo 
contro Berlusconi? Appare 
poco verosimile che sua emit
tenza abbia ordito gli attacchi 
del domale contro De Mita: 
essi sembrano farina del sac

co di Montanelli, mentre De 
Mita è pur sempre garante di 
un patto con Craxi, patto che, 
in materia televisiva, rappre
senta per Berlusconi uno scu
do dietro il quale egli tiene a 
riparo il suo impero. Più vero
simile appare una operazione 
di segno opposto e speculare. 
Agli antagonisti intemi di De 
Mita si manda a dire che chi 
attacca il segretario si fa com
plice, oggettivamente, di chi 
gli complotta contro, dei pi
duista A Berlusconi si fa sape
re - perché ne renda edotti i) 
direttore del suo giornale e j 
suoi sponsor politici e, dun
que, consigli loro di badare a 
quel che fanno - che gli attac
chi al presidente del Consi
glio, nonché segretano della 
De, possono mettere in di
scussione alcuni patti: a co
minciare da quello che riguar
da la legge sulla tv. Dagli am
bienti de arrivano segnali di
versi, decodifiche contrastan
ti: Cabras sarebbe andato 
avanti di testa sua, nella scia 
di Sanza ma combattendo una 
sua personale battaglia; oppu
re: come già altre volte, quello 
che era Danilo come un cal
cio negli stinchi è diventato 
per strada un calcione al bas
so ventre. Ma tant'è: l'impor
tante è che abbia lasciato il 
segno. 

— — — — Incontro con Giovanni Berlinguer all'ateneo di Tor Vergata a Roma 

Rettore e prof discutono del Pd 
I comunisti vogliono un «congresso aperto». Che si
gnifica? Una risposta, certo parziale, viene dal «semi
nario" che lunedì ha raccolto a Tor Vergata, la secon
da università di Roma, una trentina di docenti (in 
gran parte non comunisti) che hanno discusso, ap
prezzato e criticato il documento congressuale. Per 
Giovanni Berlinguer, che ha partecipato all'incontro, 
«la politica deve valorizzare le competenze». 

M ROMA «A me questo in
contro pare di importanza 
straordinaria- finalmente un 
rapporto limpido fra i partiti e 
l'Università" cosi il professor 
Cancelli, preside di Legge, 
giudica il «seminano» sul do
cumento congressuale del Pei 
che si è svolto lunedì all'Uni
versità di Tor Vergata All'in
contro, organizzato dai comu
nisti del secondo ateneo ro
mano. i docenti hanno posto 
domande e sollecitalo rispo
ste, avanzato critiche e riser
ve, espresso apprezzamenti 
non formali. Ha cominciato il 
rettore, Enrico Garaci, cal

cando la troppa ideologia dei 
partiti italiani che ancora fa 
premio sulla concretezza dei 
programmi. Compito del Pei, 
dice Garaci, è allora quello di 
spingere le altre forze politi
che a muoversi sul terreno 
programmatico per far com
piere un «salto di qualità» al 
paese E Casciani. preside di 
Medicina, sollecita una politi
ca che tuteli l'«interesse dei 
più» invece di mediare fra par-
ticolansmi e corporazioni. 
«Oggi in Italia - dice - si legi
fera tenendo conto degli ope
ratori, non degli utenti» «Op
posizione programmatica», 

chiede Verucci, presidente 
del consiglio di corso di lau
rea di Lettere: altrimenti il Pei 
rischia di oscillare fra un «an
tagonismo globale, di princi
pio» e un «consociativismo 
pratico» 

Buona parte della discus
sione si è concentrata sui tratti 
teorici e ideali che segnano il 
documento congressuale- da
ti per acquisiti, in rtiolti inter
venti, l'approdo democratico 
del Pei e il suo carattere na
zionale (per Cancelli il Pei è 
sempre stato prima di tutto il 
Partito italiano comunista), 
numerosi docenti si sono sof
fermati sugli elementi di «di
scontinuità» che oggi vengo
no alla luce Vitucci (preside 
di Lettere) e Verucci hanno 
salutato con favore la nuova 
concezione de! socialismo 
come «processo" e non come 
«modello» E Vitucci ha rileva
to come nel documenlo sia 
presente un'«aspirazione di 
fondo a valori non contingen
ti» Per Verucci («Il Pei sta ela

borando una nuova cultura 
politica senza perdere le pro
prie radici») è importante aver 
riconsiderato una concezione 
giacobina della politica in fa
vore di un Pei inteso come 
«partito democratico e for
matore di massa». 

Ma non mancano, natural
mente, le critiche e i rilievi cui 
cercherà di rispondere Berlin
guer Per Vitucci (che solleci
ta un'attenzione maggiore alla 
Chiesa e ai valori religiosi) 
non è chiara l'analisi su quale 
dei due «sistemi» abbia garan
tito più libertà e diritti indivi
duali. Berlinguer sottolinea il 
valore del concetto di «inter
dipendenza» e del supera
mento della contrapposizione 
fra «sistemi» (quello occiden
tale, che accentua i diritti indi
viduali, e quello orientale, che 
privilegia quelli collettivi). E a 
Paganelto. preside di Econo
mia, che ncorda l'importanza 
del processo di n maturazione 
capitalistica avviatosi dopo la 
cnsi del petrolio e la scadenza 

cruciale del '92, Berlinguer ri
sponde criticando l'atteggia
mento del governo, che ndu-
ce il '92 alla sola «apertura dei 
mercati», dimenticando la ne
cessità di un adeguamento 
complessivo della società ita
liana, a cominciare dalla pub
blica amministrazione. 

Quali referenti sociali per il 
«nuovo corso»?, chiede Ve
rucci. «II lavoro, tutto il lavoro 
- risponde Berlinguer -. Non 
solo le classi tradizionali, né il 
solo lavoro dipendente, ma 
tutte quelle attività frutto del 
progresso di questi anni e che 
tuttavia sono oggi impedite 
nella loro espansione». Un 
ruolo centrale, ricorda Berlin
guer, spetta in questo senso 
alla cultura e all'Università, 
oggetto di molti interventi (e 
di una polemica garbata fra il 
preside di ingegneria Paoletti 
che lamenta la poca attenzio
ne alla scienza e alle tecnolo
gie, e il preside dì Legge Can
celli che difende la funzione 
del diritto nella difesa della li
bertà) D F R 

Il 20 il caso alla Camera 
Il Pri: la P2 non c'entra 
Per Andreotti è solo 
una «questione personale» 
Il Popolo insiste, De Mita prende le distanze, An
dreotti si tira fuori: te affermazioni di Sanza (riprese 
dal giornale de) sul coinvolgimento della P2 nelle 
polemiche sul dopo-terremoto in Irpinia hanno sca
tenato una bufera. E le ripetute assicurazioni dì parte 
de sulla volontà di fare chiarezza e di evitare «polve
roni» non sono bastate a placare Pli e Pri, che ieri 
hanno alzato il tono della polemica. 

FABRIZ IO R O N D O U N O 

•M ROMA. Onorevole An
dreotti, lei che ne pensa dei 
fondi destinati ai terremotati 
irpini e del possibile coinvol
gimento di De Mita? Il mini
stro degli Esteri, intervistato 
da Rete A, risponde con un'af
fermazione, per cosi dire, di 
metodo: «Di queste faccende 
non so niente, ma è sempre 
meglio avere prima le prove, 
poi parlarne». E aggiunge: 
«Comunque è una questione 
personale che non mi interes
sa». È un giudizio non proprio 
concordante con quello di 
Sanza, che aveva parlato di 
«accadimenti che mirano ad 
offuscare il nostro ordina
mento costituzionale». Ma an
che De Mita, con un comuni
cato di palazzo Chigi parlando 
con i giornalisti a Los Angeles, 
ha dovuto prendere le distan
ze da «ogni ulteriore amplifi
cazione polemica o illazione», 
cioè dal suo fedele sottose
gretario Sanza e dal direttore 
del Popolo Cabras. Quindi tra 
le «illazioni» dovrebbe anno* 
verarsi anche la chiamata in 
causa della P2, visto che il co
municato della presidenza co
sì riassume le «posizioni» di 
De Mita; il governo «è pronto 
a concorrere ad ogni docu
mentazione o accertamento 
ritenuti necessari dal Parla
mento». Quanto invece agli 
«aspetti personali», «si tratta di 
fatti ormai rimessi al giudizio 
esclusivo dell'autorità giudi
ziaria». 

Lo spettro di Celli si è dun
que allontanato? Se Tina An-
selmi si limita a dire che «sulla 
P2 non si riesce mai a scrivere 
la parola "fine"», il Popolo ri
sponde recisamente di no. In 
un corsivo (anticipato alle 
agenzie prima della rettifica di 
palazzo Chigi) si ripropone in
fatti la «tesi» di Sanza: c'è la P2 
dietro gli attacchi a De Mita. 
•Noi - scrive il giornale de -
non abbiamo cambiato pare
re: l'hanno cambiato coloro 
che si interrogavano sulle atti
vità di Celli e che ora minimiz
zano, fingono di non capire 
perché toma conto alla loro 
scoperta intenzione di una 
strumentalizzazione della vi
cenda». Insomma, sembra di
re il Popolo, non credere alla 
P2 è un po' come farne il gio
co. 

Che ne pensano repubbli
cani e liberali? Ieri la Voce ha 
pubblicato un corsivo durissi
mo: «Questo è davvero trop
po. La P2 non c'entra per nul
la». Nella De qualcuno ha 
«perso il controllo e rischia di 
perdere la testa», scrive il gior
nale del Pri. E Cabras farebbe 
bene a «ponderare sulle paro
le» che scrive. Perché tirare in 
ballo la P2 significa soltanto 
«alimentare confusione»: 
«Sappiamo bene - senve la 
Voce - quanto ridotte fossero 
le solidarietà politiche allor
ché si è trattato di sciogliere la 
loggia, e quanto invece nume
rosi siano coloro che a rievo
care gli intrecci della P2 ricor
rono per sollevare polveroni». 
E un polverone che, a sentire 
il Giornalài Montanelli (indi

cato dal Popolo come stru
mento principe della congiura 
anti-De Mita), potrebbe anche 
precipitare in «ulteriori e rovi
nose cadute politiche». In
somma, in una crisi di gover
no. Il liberale Patuelli toma in
vece a chiedere «prove», e ag
giunge che «evidentemente 
Sanza ammette che i servìzi 
segreti non furono bonificati a 
fondo dopo il 1981». Ma se 
così stanno le cose, aggiunge, 
«farebbe bene a darsi da fare 
per completare tale bonifica». 
Di P2 parla anche il capogrup
po di Dp Franco Russo, che 
ieri ha presentato un'interro
gazione sulla presenza «ai ver
tici della Forze armate» di un 
ufficiale il cui nome figurava 
negli elenchi di Gè Ili e che «è 
stato anche capo di un servì
zio segreto dì forza 'armata e 
ha ricoperto incarichi durante 
le indagini del sequestro Mo
ro». 

Alle numerose interroga
zioni sul caso Irpinia nspon 
derà martedì prossimo il go
verno: lo ha annunciato Ser
gio Mattarella, ministro per i 
rapporti col Parlamento, do
po un'esplicita richiesta dei 
capigruppo comunista e radi
cale. Resta però da discutere 
la proposta di una commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
sui fondi per la ricostruzione. 
Maurizio Calvi, vicepresidente 
socialista dell'Antimafia, chie
de che della vicenda si occupi 
la sua commissione, visto che 
«potrebbero emergere con
nessioni fra camorra, politica 
e mondo economico». £ il co
munista Antonio Bellocchio 
ha annunciato che oggi chie
derà alla commissione d'in
chiesta sulle stragi e il terrori
smo di discutere le dichiara
zioni di Sanza. A favore di una 
commissione ad hoc si sono 
comunque espressi in molti: 
ieri sono intervenuti in questo 
senso il sindaco di Napoli Pie
tro Lezzi (Psi) e la Cgil di Avel
lino. Il presidente della Regio
ne Campania, il de Antonio 
Fantini, preferisce invece ri
lanciare l'ipotesi del «com
plotto»: non la P2, questa vol
ta, ma «un'alleanza strumenta
le fra comunisti, missini e 
gruppi imprenditoriali del 
nord». Chi non crede nella 
possibilità che la commissio
ne «possa arrivare da qualche 
parte» è il radicale Massimo 
Teodori, secondo cui «lo 
scandalo dei fondi del terre
moto si chiama regime dei 
partiti». 

Infine, da registrare una 
battuta ironica dì Achille Cic
chetto raccolta al termine del 
suo incontro di ieri con An
dreotti: «Voi - ha detto rivolto 
ai giornalisti - volete farmi dì-
re che io e Andreotti lavoria
mo Insieme per far fuori De 
Mita. Ma questo non ve lo di
co». E Gian Carlo Pajetta, in
tervistato dal Sabato, afferma. 
«Avremo pur diritto di chiede
re al capo del governo come 
si gestiscono i fondi in una re
gione che per aver dato i nata
li a De Mita non può chiedere 
diritti di extraterritorialità...)». 

Regolamento 
della Tribuna 
congressuale 

La Direzione del Pei ha deciso di aprire la «Tribuna congressua
le» sull*«Umta», «Rinascita» e «Critica marxista» m vista della 
XVIII assise nazionale del partito. Ha costituito, per tale scopo, 
una propria commissione che curerà la raccolta e l'assegnazio
ne del contributi alle vane testate. Potranno partecipare al 
dibattito scritto tutti ì militanti del Pei e quanti — non iscritti 
— facciano riferimento politico, culturale e elettorale al partito. 
Unici vincoli sono la pertinenza congressuale degli argomenti 
affrontati a il rispetto della lunghezza massimo del testo che ó 
inderogabilmente fissata in tre cartelle di 30 righe dì 58 battute 
per «l'Unità» e in cinque cartelle di 30 righe di 70 battute per 
«Rinascita». La pubblicazione sarà assicurata compatibilmente 
con i tempi tecnici e gli spazi messi a disposizione dai due 
organi di stampa. Lo scrivente potrà indicare la propria prefe
renza per l'una o l'altra tastata, ferma restando la facoltà dalla 
commissione di decidere l'assegnazione, I dattiloscritti vanno 
corredati di nome, cognome, indirizzo, eventuale qualifica poli
tica e professionale, numero di telefono e devono essere indi* 
rizzati a: 

DIREZIONE DEL PCI 
COMMISSIONE PER LA TRIBUNA CONGRESSUALE 

Via delle Botteghe Oscure, 4 - 0 0 1 8 6 Roma 

Non saranno presi in considerazione testi diversamento 
indirizzati o che superino le misura massime citate. 
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